


A CHE PUNTO SIAMO. 
 
È stata una estate travagliata. 
La vicenda di don Daniele ha scosso un po’ tutti 
e in particolare chi gli era più vicino. 
Ognuno fa le proprie scelte e non ci resta che 
rispettarle. 
La sua partenza era prevista già per la fine di 
giugno, ma si è protratta fino a settembre, di 
comune accordo con lui e con il Vescovo. 
L’indicazione era che rimanesse in servizio fino 
a quando non avesse trovato una adeguata 
sistemazione sia lavorativa che per l’abitazione e 
così si è fatto. 
Don Daniele ha lasciato la parrocchia e 
l’esercizio del ministero sacerdotale, non per 
motivi disciplinari o per altri provvedimenti 
della chiesa nei suoi confronti; rimane nella 
chiesa come cristiano e resta sacerdote anche se 
viene sollevato dal suo incarico di servizio. Se un 
giorno lo ritenesse opportuno, potrebbe essere 
reinserito nel suo ministero. 
Ha svolto il suo servizio nella nostra parrocchia 
per cinque anni e molti in questi mesi gli hanno 
espresso personalmente gratitudine e soprattutto 
amicizia. 
In un incontro con i collaboratori più stretti gli 
abbiamo espresso, a nome di tutti, la nostra 
riconoscenza, anche con un piccolo presente 
economico. 
Anche questo era stato concordato con i 
Superiori. Molti sono stati gli incontri con i 
Vescovi, sia con Mons. Beschi, che con Mons. 
Sanguineti. L’attenzione era volta alla soluzione 
dei problemi giuridici, ma anche il problema 
economico ha avuto il suo peso, come del resto 
quello della abitazione e del lavoro.  
Don Daniele non è certamente partito ricco, 
molte volte si pensa che i preti facciano i soldi. 
Non si fa soldi a fare il prete. 
Don Daniele è arrivato povero e così ci ha 
lasciato, 
Anche il presente che gli abbiamo fatto la sera 
del saluto, è stato poca cosa, forse bastante a 
coprire le spese del trasloco. 
Ora ha trovato lavoro in una cooperativa e una 
abitazione, inizia un nuovo cammino, per il quale 
gli auguriamo serenità. 
Termina il rapporto legato al ministero 
sacerdotale, ma restano quelli di una fraternità 
cristiana e di amicizia. 
 
 
 

E IN FUTURO?  
DON FRANCESCO CUCCHI 
“CLERO AGGIUNTO” 
ALLA NOSTRA PARROCCHIA. 
 
Negli incontri avuti con i Vescovi si è parlato 
anche del nostro futuro. 
Per il momento ci viene assegnato un sacerdote 
collaboratore: don Francesco Cucchi. 
 
È nato a Breno il 30/7/74, vissuto a Palazzolo 
San Giuseppe, ordinato sacerdote nel 2001, ha 
svolto il suo ministero come curato a Virle 
Treponti. 
Studia Scienze dei Beni Culturali all’università 
Cattolica di Brescia presso la quale si sta 
laureando. È iscritto all’Università Cattolica di 
Milano al corso di Storia di Critica d’Arte, con 
specializzazione in Arti Applicate: argenteria, 
ricami antichi e marmi antichi. 
 
Sacerdote collaboratore, non significa curato, a 
questo i Vescovi promettono di provvedere più 
avanti, del resto non sapremmo nemmeno dove 
ospitarlo. 
 
L’appartamento del curato è in condizioni 
pietose, innanzitutto sotto l’aspetto statico, 
l’abbiamo già detto altre volte, il muro di testa 
che dà su via Scuole, si sta staccando dal resto 
del fabbricato, come evidenzia la crepa ben 
visibile appena oltre il cancellino di ingresso al 
bar, gli infissi sono cadenti, gli impianti 
idrosanitari e soprattutto quello di riscaldamento 
sono fatiscenti (come del resto sono tutti gli 
impianti interni della struttura parrocchiale). Ci 
pare opportuno approfittare dell’appartamento 
vuoto per, provvedere alla sua completa 
ristrutturazione. 
Per don Francesco abbiamo trovato una solu-
zione provvisoria, ringraziando il geometra 
Giovanni Benedetti che ci ha messo a 
disposizione l’appartamento della mamma in via 
Stretta, proprio di fronte allo sbocco di via 
Gabbiane, a cento metri dalla parrocchiale. 
È stato imbiancato e ripulito e sarà disponibile 
gratuitamente per un anno. 
Nel frattempo ricaveremo un monolocale negli 
ambienti che da anni sono abbandonati sopra la 
canonica. 
Don Francesco ci aiuterà nelle celebrazioni, nelle 
confessioni, e anche in oratorio, compati-
bilmente con i suoi impegni di studio. 
 



COME AFFRONTARE LE SPESE? 
 
Quando si dice che la Provvidenza c’è non si 
scherza. 
La Provvidenza ha risposto proprio al momento 
dell’emergenza, grazie alla generosità di una 
famiglia della Parrocchia, che ha messo a 
disposizione una somma veramente notevole, 
questo ci permetterà certamente di affrontare il 
lavoro di ristrutturazione dell’appartamento ma 
forse anche qualche cosa di più. 
L’intenzione dei donatori era di vedere iniziare i 
lavori per l’oratorio, abbiamo fatto presente 
l’urgenza e hanno condiviso la nostra 
preoccupazione. 
Daremo inizio perciò, a pratiche concluse, ai 
grandi lavori di ristrutturazione, prevedibilmente 
in primavera, nella speranza che altre risposte 
positive possano permetterci di affrontare con 
una certa serenità il primo lotto della completa 
ristrutturazione. 
 
A PRATICHE CONCLUSE… 
 
Non a caso ho detto a pratiche concluse. 
La Regione ha già approvato i progetti del 
consolidamento, ha verificato i costi di 
preventivo (750.000 Euro), indicando in 480.000 
la cifra finanziabile.  
Ma… il finanziamento varia in percentuale in 
base alla destinazione d’uso degli ambienti. 
Cosa significa?  La percentuale che viene 
riconosciuta sulla abitazione del parroco, 
ritenuta primaria, non è uguale a quella del 
curato, così il contributo è superiore per le aule 
di catechismo rispetto al bar. Siamo perciò in 
attesa di conoscere il calcolo effettivo del 
contributo che verrà riconosciuto. Di norma la 
media  si aggira attorno al 60-70 % del 
preventivo, detratta l’iva e altre incerte speriamo 
in una cifra superiore al 50% e cioè attorno ai 
240-300.000 euro. 
Ma non è tutto qui.  
Questa somma verrà erogata in proporzione ai 
lavori che affronteremo e se metteremo mano 
solo agli ambienti del curato, il contributo sarà 
proporzionato a quella parte. 
Comunque, unendo il contributo regionale a 
quello della donazione, potremo affrontare il 
problema alloggio sia del curato che del 
sacerdote collaboratore. 
 
 
 

E IL TEATRINO? 
 
Non è escluso che si possa affrontare anche 
qualche debito per il teatrino, contando questa 
volta sulla generosità di tutti. 
La curia vescovile vigila anche su questo e nella 
documentazione richiesta per l’approvazione 
degli interventi di straordinaria amministrazione 
ci chiede il piano preventivo di copertura delle 
spese. 
Il consiglio di amministrazione sta già 
esaminando il problema e lo proporrà, cifre alla 
mano, al prossimo Consiglio Pastorale, perché 
spetta a questo organismo l’approvazione 
definitiva. 
E speriamo… che sia la volta buona. 
  
                                     Don Angelo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



IL DIRETTIVO DELL’ORATORIO 
 
Giovedì 18/10 scorso si è riunito il primo 
direttivo dell’oratorio dopo don Daniele. 
Come già era stato preannunciato, voleva essere 
un incontro di apertura per una nuova fase del 
nostro oratorio. 
Abbiamo iniziato con una riflessione sui principi 
e le motivazioni religiose dell’oratorio, partendo 
dal significato di un segno che poniamo sempre 
all’inizio dei nostri incontri, senza spesso 
coglierne il vero significato: il segno di croce. 
 
LE RAGIONI DELLA TESTIMONIANZA. 
 
Dio Padre ha mandato a noi  il Suo Figlio Gesù: 
È questo il senso di quel tracciato dall’alto verso 
il basso che ogni volta facciamo con la mano. 
Il Padre e il Figlio ci donano lo Spirito Santo: 
l’incarnazione si è conclusa con l’ascensione al 
cielo di Gesù, ma la Pentecoste continua fino ad 
oggi, per questo nominando lo Spirito Santo 
estendiamo il segno sulla linea orizzontale da 
una spalla all’altra. 
In questo Dio Presente, sta la ragione della nostra 
Fede e della nostra azione pastorale. 
Gesù è venuto in mezzo a noi per dare la sua 
testimonianza che si può vivere da Dio anche 
sulla Terra. 
Come ci spiegheremmo altrimenti quei 30 anni 
vissuti a Nazareth nell’anonimato?  
La testimonianza che Gesù ci ha dato, è che si 
può vivere da Giusti anche in mezzo alla 
ingiustizia e da santi in mezzo ai mali del mondo.  
La testimonianza del Giusto smaschera il male e 
dichiara che il male non è la norma del mondo. 
Anche Giovanni Battista ci offre una 
testimonianza che ancor di più ci appare vicina e 
diventa per noi modello. 
Giovanni diceva:” Non sono io la luce, ma io 
devo rendere testimonianza alla luce.” 
Anche noi non possediamo la luce, ma possiamo 
renderle testimonianza. È questo il compito di un 
animatore dell’oratorio: conscio di non 
possedere la luce, è però convinto che la luce 
vera è venuta nel mondo e che anche lui le può 
rendere testimonianza. 
San Paolo, riassumendo in una frase la sua vita, 
dopo l’incontro con Gesù diceva: “Dimenticato 
il passato, proteso verso il futuro, corro verso la 
meta…” 
Lasciamoci alle spalle il passato, guardiamo alla 
meta e partiamo, accelerando il passo. 
 

GLI OBIETTIVI E LA META. 
 
Il tempo che abbiamo perso è già troppo, non 
possiamo permetterci di perderne altro.  
Ma per non perdere altro tempo è indispensabile 
avere chiara la meta. 
Sempre san Paolo, dopo avere iniziato la sua 
predicazione, decide di andare a Gerusalemme 
per sottoporre la sua dottrina alla verifica 
delle”colonne”:  Pietro e Giacomo, perché non 
gli accadesse di correre, correndo invano. 
Quindi obiettivi chiari e via! 
Si stanno aprendo d’improvviso, dopo un 
silenzio “muto” di 3 anni, alcune prospettive 
nuove che fanno ben sperare, anche in 
riferimento alle strutture. 
Del tanto lavoro fatto all’esterno fino ad oggi, 
non si vede molto, ma è stato enorme e comincia 
a produrre i suoi frutti. 
 
UNO SGUARDO SERENO,  
MA SERIO, ALLA REALTÀ 
 
Abbiamo già perso due treni…  
non possiamo perdere anche il terzo. 
Abbiamo perso un treno di…50 vagoni, non un 
trenino riguardo alle strutture murarie e ne 
abbiamo perso un secondo, non meno essenziale: 
quello della pastorale giovanile. 
È vero, le due cose interagiscono e si condi-
zionano molto, a maggior ragione perciò 
dobbiamo concentrare tutte le energie su 
ambedue i fronti. 
 
IL PRIMO BINARIO: LE STRUTTURE. 
 
Giovedì sera, riferendomi alle persone presenti 
dicevo:  
“Voi ci mettete la vostra opera, qualcuno 
vedendovi così pieni di entusiasmo, si è 
commosso e ha pensato di aiutarci proprio in ciò 
che bloccava tutto.  
Questo è il vero senso di ciò che è avvenuto in 
questi giorni.  
Se qualcosa si è mosso, è anche merito vostro. Il 
vostro impegno ha prodotto ben di più delle 
salamine. 
Vedendovi indaffarati, in condizione di 
emergenza… verrebbe voglia di dire “alla 
disperata”, si è commosso, si è sentito toccare il 
cuore e ha  aperto il  conto corrente bancario”. 
Grazie a questo aiuto affronteremo il ripristino 
dell’appartamento del curato e il minimo 
indispensabile anche per il sacerdote 



collaboratore. Ma sono certo che quando si 
partirà, anche altri seguiranno e già altre 
prospettive  si stanno aprendo. 
Ci costeranno lavoro e preoccupazioni, ma 
potranno portare altri buoni frutti. 
 
IL SECONDO BINARIO: 
LA PASTORALE GIOVANILE. 
 
Questo impegno nel recupero di ciò che resta del 
“primo binario”, deve però assolutamente aprirci 
al secondo, cioè sulla pastorale educativa, 
formativa, spirituale dei giovani. Intendo dire: 
dell’oratorio come luogo di incontro di ragazzi, 
giovani, genitori e qui tocca ancora a noi e a tutti, 
perché anche le salamine, se si “fanno bene”, 
possono educare. 
Questo è il compito primo del direttivo 
dell’oratorio. 
                                          Don Angelo 
 
DIRETTIVO DELL’ORATORIO  
E CONSIGLIO CIRCOLO ANSPI 
 
Nella struttura organizzativa della Parrocchia, 
l’oratorio, ha di solito un suo direttivo, anche se 
non gli è riconosciuto un ruolo statutario. 
È diversa invece la situazione di un circolo, nel 
nostro caso dell’Anspi. Ogni associazione ha 
necessariamente una struttura giuridica: soci 
tesserati, consiglio di gestione, redazione 
annuale dei verbali, di assemblee e bilancio 
finale. 
Da noi queste due realtà sono andate 
gradualmente in declino, rimanendo a malapena 
in funzione la struttura giuridica indispensabile. 
Per questo scorcio di anno il circolo Anspi  
continuerà con la struttura minima esistente, ma 
col rinnovo del tesseramento, si passerà alla 
nomina dei nuovi dirigenti e a una strutturazione 
più organica ed efficiente 
Secondo gli statuti, regolati da leggi delle stato, 
ogni circolo riserva i suoi servizi ai soli tesserati, 
i frequentatori del bar dovrebbero perciò essere 
perciò tutti in regola con la tessera annuale o 
accompagnati da un tesserato. Il numero minimo 
di tesserati per costituire un circolo è di 100, ma 
diventa necessario allargare il tesseramento 
estendendolo al maggior numero possibile dei 
normali frequentatori. 
Negli altri circoli di oratorio si provvede 
tesserando tutti i ragazzi, abbinando la quota 
della tessera al contributo di inscrizione al 
catechismo, si passerebbe così per noi, dai 12 ai 

15 euro di iscrizione. L’associazione Anspi offre 
in cambio il supporto giuridico: licenze, sconti su 
abbonamenti tv ecc, oltre a  una copertura 
assicurativa. 
 
IL DIRETTIVO DELL’ORATORIO 
 
 Già dicevo che non è un organismo regolato da 
norme precise, la parrocchia si struttura attorno a 
due organismi direttivi ufficiali: il Consiglio 
Pastorale e il Consiglio Affari Economici. 
I nomi di questi consiglieri, eletti ogni cinque 
anni, vengono comunicati alla Curia Vescovile e 
le loro decisioni sono vincolanti soprattutto per 
interventi amministrativi. 
Il Direttivo dell’Oratorio invece è un organismo 
pratico, di coordinamento delle attività del-
l’oratorio, strumento prezioso per verificarne 
periodicamente l’andamento e studiare interventi 
nuovi, o correggendo le situazione che non si 
evolvono bene, è indispensabile soprattutto per 
avere sempre il quadro della situazione. 
Fanno capo al direttivo le rappresentanze di tutti 
i gruppi o iniziative che ruotano attorno 
all’oratorio: catechesi di ragazzi e giovanili, il 
bar, le feste, attività sportive, ricreative e 
culturali. 
In questi anni le attività sono nate attorno ai 
pochi volontari che tutti conosciamo: catechisti, 
gruppo feste, animatori delle attività giovanili, 
gestione del bar e pochi altri. 
Ora si tratta di dare più organicità, di stendere un 
quadro operativo più strutturato, con appunta-
menti e scadenze regolari e non più improvvisati 
alla vigilia delle iniziative. 
Ci mancano le strutture e ci pesa enormemente. 
Ad ogni iniziativa bisogna improvvisare un 
ambiente e subito smobilitarlo; non si sa mai 
dove immagazzinare i materiali di uso e di 
consumo e appena qualcosa rimane non ben 
custodito viene subito rubato ( vedi i 4-5 
furterelli in occasione delle feste di settembre.)  
Speriamo nella ristrutturazione del teatrino e 
saletta adiacente, di avere almeno un ambiente 
fisso, sicuro e decente, attorno al quale far 
ruotare tutte le attività. 
                                                         Don Angelo 
 
 
 
 
 
 
 



RIGUARDO  LE PRESUNTE APPARIZIONI  
ALLE “FONTANELLE” DI MONTICHIARI 
 
Il Vescovo monsignor Sanguineti, dopo aver 
affrontato il problema sotto l’aspetto teologico-
liturgico, si è occupato nell’ultimo anno del suo 
ministero in diocesi, anche della situazione 
giuridico-amministrativa delle Fontanelle. 
Dopo il pronunciamento non favorevole della 
Congregazione del Culto Divino, dato a Roma 
il 6/11/2000, il 15 maggio 2001 la curia 
diocesana emanava il Direttorio Diocesano per 
il culto sul luogo delle apparizioni e affidava 
all’Abate di Montichiari il compito di vigilare 
sul culto che vi veniva praticato.  
Veniva per questo nominato dato incarico a un 
sacerdote perché fosse direttamente 
responsabile in questo ambito, ma 
l’amministrazione dei beni immobili e delle 
offerte raccolte, ha sempre avuto come referente 
l’Associazione Rosa Mistica Fontanelle, 
civilmente riconosciuta, che ha però sempre 
gestito le offerte senza alcuna verifica da parte 
degli enti ecclesiastici dioce-sani. 
Dall’11 ottobre 2006, al 2 settembre 2007, cioè 
nell’ultimo anno del suo mandato, il Vescovo 
monsignor Sanguineti e la curia vescovile 
hanno intrecciato una quindicina di approcci 
con i membri del consiglio d’amministrazione e 
i dirigenti della associazione, per una soluzione 
concordata del problema. 
Il 15 settembre scorso, in uno degli ultimi atti 
del Vescovo, ormai in qualità di amministratore 
apostolico della diocesi, mandava a ciascuno di 
loro un resoconto sintetico di tutte queste 
relazioni ed esprimeva il suo rammarico per non 
essere riuscito a concludere positivamente una 
trattativa circa la gestione amministrativa del 
patrimonio, dei beni immobiliari e delle offerte 
dei fedeli. Per tutte queste cose l’autorità 
ecclesiastica chiedeva di essere strumento di 
garanzia e trasparenza nei confronti dei fedeli 
che frequentano il luogo di culto. 
Vi risparmio le due pagine relative alla 
elencazione degli incontri avuti, rendo invece 
noto a tutti la parte introduttiva e conclusiva 
della lettera inviata il 15 settembre 
all’associazione e aggiungo la lettera del 
Vescovo inviata a tutti i parroci della zona di 
Montichiari e Ghedi perché venisse letta ai 
fedeli. 
Per ulteriore chiarezza, aggiungo che al 
convegno sacerdotale del settembre scorso, il 
sacerdote responsabile della regolazione del 

culto sul luogo delle Fontanelle, faceva presente 
ai sacerdoti della diocesi, il suo profondo 
disagio nei confronti della Associazione, al 
punto di avere chiesto al Vescovo di essere 
sollevato dall’incarico e faceva notare che la 
fonte ritenuta miracolosa, alla quale tutti 
attingono o compiono riti paraliturgici, si è 
prosciugata ormai da anni e che l’Associazione 
ha provveduto a sostituirla con la trivellazione 
di un pozzo di pescaggio che  è sceso fin oltre i 
100 metri di profondità. 
Aggiungeva poi che contrariamente alle 
prescrizioni venute da Roma e confermate dal 
Direttorio Diocesano, l’Associazione continua  a 
stampare e divulgare in tutto il mondo materiale 
propagandistico e mostrava addirittura la 
copertina di  un libro pubblicato in tedesco, dove 
l’immagine di Rosa Mistica lacrimava sangue, 
confondendo le presunte apparizioni di 
Fontanelle con ben altre manifestazioni a tutti 
note. 
Il Direttorio Diocesano, come già pubblicato in 
un precedente bollettino, invitava i sacerdoti a 
non promuovere pellegrinaggi o manifestazioni 
comunitarie sul luogo e chiedeva di invitare i 
fedeli ad accostarsi al fenomeno con maggior 
prudenza. 
Per evitare poi forme devianti di culto veniva 
dato incarico a un sacerdote, mentre rimaneva 
come referente ultimo, l’Abate di Montichiari in 
quanto responsabile di tutto ciò che avviene nel 
suo ambito territoriale. 
 
Ecco ora le parole del Vescovo inviate ai membri 
della Associazione e la lettera inviata ai 
sacerdoti della zona. 
Don Angelo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 














